
 

 

 

 

◗ TRENTO

I  risvolti  dell’indagine  sulla  
morte di Vitali Mardari hanno 
indignato i  sindacati,  che da 
sempre combattono le conse-
guenze dello sfruttamento sul 
lavoro.  «Morire  sul  lavoro  è  
inaccettabile - scrivono i segre-
tari generali di Cgil Cisl Uil del 
Trentino Franco Ianeselli, Lo-
renzo Pomini Walter Alotti in-

sieme a i segretari generali Flai 
Fai Uila del Trentino Maurizio 
Zabbeni, Fulvio Bastiani e Ful-
vio Giaimo -  in questo caso, 
scopriamo che la vittima era 
un lavoratore in nero. Se con-
fermato il quadro che l’indagi-
ne ha delineato, il suo padro-
ne,  provando ad occultare  il  
corpo, ha compiuto un atto di-
sumano». «È nelle situazioni di 
sfruttamento e irregolarità che 
più frequentemente non si ri-
spettano le regole di sicurezza 
sul lavoro perché l’unico obiet-
tivo è ridurre il costo della ma-
nodopera. Un caso come que-
sto è la tragica dimostrazione 
di quanto ancora c'è da fare 
sul fronte della prevenzione e 
del controllo».

«Siamo  vicini  alla  famiglia  
della vittima, a cui va tutta la 
nostra  solidarietà.  Un  grazie  
infine  ai  Carabinieri  del  Pri-
miero  che  hanno  lavorato  e  
stanno lavorando per accerta-
re le gravissime responsabilità 
di quanto accaduto. Al sinda-
cato il compito di attuare tutte 
le iniziative necessarie per af-
fermare il valore della sicurez-
za e il rispetto dell'umanità».
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Il nostro compito 
è attuare 

tutte le iniziative
per affermare il valore 
della sicurezza 

I sindacati: «Commesso un atto disumano»
Duro il commento di Cgil, Cisl e Uil: «Nello sfruttamento violate le regole di sicurezza»

il ringraziamento ai carabinieri di Cavalese e di Primiero
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TRENTO Il giallo è stato svelato,
anche se qualche dubbio nella
ricostruzione resta. A partire
dalle tracce di sangue trovate
nell’auto del boscaiolo. Il cor-
po sarebbe stato caricato sulla
macchina, pare sul sedile dei
passeggeri, e trasportato a
quasi seicentometri di distan-
za in un’area dove non c’erano
piante tagliate. Distante dal
luogo dove si sarebbe consu-
mata la tragedia.
Quasi un mese dopo il

dramma di SagronMis, dove è
stato ritrovato, in località Mo-
neghe, il corpo senza vita del
boscaiolo di origini moldave
Vitali Mardari, 28 anni, i cara-
binieri di Primiero San Marti-
no di Castrozza e Imer hanno
denunciato un imprenditore
di 40 anni, di Rocca Pietore, ti-
tolare di un’azienda boschiva
del bellunese che avrebbe «in-
gaggiato» il giovane moldavo
«in nero» e lo avrebbe impie-
gato nel cantiere di Sagron
Mis, allestito per la pulizia e la
rimozione degli alberi caduti
dopo le violenti piogge.
Il corpo senza vita del giova-

ne era stato ritrovato verso
mezzogiorno del 19 novembre
scorso. Sul posto, tempestivi,
erano arrivati i sanitari del 118
con l’elicottero, ma per il gio-
vane, residente a Belluno, non
c’era stato nulla da fare. Al-
l’inizio tutto faceva pensare a

una caduta accidentale, le fe-
rite sulle fronte potevano es-
sere compatibili, ma analiz-
zando l’area boschiva, senza
piante tagliate, rami o sassi,
nella quale è stato ritrovato il
corpo, ai carabinieri sono sor-
ti i primi dubbi. I militari han-
no iniziato a raccogliere le pri-
me testimonianze e il quadro
emerso era ben diverso, pur-
troppo nonmeno tragico.
Vitali era rimasto vittima di

un infortunio sul lavoro, ma il
corpo era stato spostato, forse
proprio per coprire la sua atti-
vità non in regola per l’azienda

veneta. Questa è la conclusone
a cui sono arrivati i carabinie-
ri, ma a «tradire» l’imprendi-
tore ci sarebbe anche un ber-
rettino di lana e alcune mac-
chie di sangue trovate vicino
ad una teleferica per il tra-
sporto del legname che era
stata montata proprio quella
mattina. Secondo i carabinieri
durante il montaggio della te-
leferica si è spezzato un cavo
in acciaio che ha colpito Vitali
al capo. Il giovane è stato sbal-
zato per alcuni metri ed è
morto sul colpo. Troppo gravi
le ferite riportate, secondo gli
accertamenti del medico non
c’era purtroppo nulla da fare
per salvarlo.
Subito dopo la tragedia,

sempre secondo l’accusa, in
colleghi di lavoro hanno chia-
mato il titolare dell’azienda.
Sarebbe stato proprio l’im-
prenditore veneto a caricare il
corpo sull’auto del boscaiolo,
aiutato da un’altra persona, e a
trasportato a circa 600 metri
di distanza dal cantiere, vicino
ad una scarpata. Non solo:
l’uomo avrebbe appoggiato
sul corpo senza vita di Vitali
Mardari alcuni legni per sviare
le indagini. Poi si sarebbe ri-
volto a una guardia boschiva
raccontando di aver trovato il
corpo di un ragazzo. Da qui
l’accusa di frode processuale e
omicidio colposo aggravato

dalla violazione della norme
di sicurezza sul lavoro.
L’uomo è stato denunciato,

al momento non sono stati
adottati provvedimenti re-
strittivi e non ci sono accuse a
carico del collega che avrebbe
aiutato l’imprenditore. Ma la
difesa, sostenuta dagli avvoca-
ti Simone Valenti e Olimpia
Frapiccini di Recanati, raccon-
ta un’altra verità. Mardari non
era dipendente dell’imprendi-
tore veneto, non era stato im-
piegato neppure in nero e so-
prattutto, sostiene la difesa,
non doveva trovarsi lì. L’im-
presa aveva infatti aveva dato
in sub appalto i lavori di rimo-
zione di parte del legname ad
un’azienda agricola boschiva
per la quale Mardari lavorava,
ma non come dipendente,
bensì come familiare. Non so-
lo: Mardari avrebbe avuto il
compito di rimuovere lo zoc-
colo degli alberi tagliati, quin-
di non si sarebbe dovuto tro-
vare lì. L’imprenditore nega di
aver spostato il corpo del gio-
vane, che peraltro non cono-
sceva, dice.
Ora sarà la Procura a far luce

su quanto accaduto.Ma il caso
sta già scatenando l’indigna-
zione dei sindacati. «È un atto
disumano» tuonano Cgil, Cisl
e Uil.
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Sopralluogo

I carabinieri del

Primiero durante
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sopralluoghi

effettuati nel
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Primiero,Mardari ucciso dal cavo di una teleferica. Il corpo era stato spostato

Denunciato il titolare di un’azienda
Boscaiolomorto, svelato il giallo
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